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La Birmania vota
nell' etno-labirinto
di MARCO DEL CORONA

L
e illusioni o i sogno di qualcuno
possono essere gli incubi di
qualcun altro. E la Birmania/
Myanmar è un sogno e un incu-
bo. Poi c'è la realtà: il voto dell'8

novembre, per esempio. Nuovo parla-
mento e probabile consolidarsi al potere
di Aung San Suu Kyi, Nobel per la Pace
nel 1991 per il suo impegno per la demo-
crazia, a lungo detenuta, ora «consigliera
di Stato», di fatto numero uno di un Pae-
se dove la Costituzione le Impedisce la
presidenza e dove il perno resta l'esercito.
Nipote di U Thant, segretario generale
dell'Onu dal 1961 al '71, Thant Myint-U era
un bimbo quando Suu Kyi visitava la casa
dei suoi genitori negli Usa: erano tutti fi-
gli della stessa élite messa da parte dalle
giunte militari. Thant Myint=U, politolo-
go, attore dietro le quinte della transizio-
ne alla quasi-democrazia d'oggi (fu con-
sigliere del presidente Thein Sein), non
si è mai illuso. Né lo stupisce che la Nobel
sia precipitata da icona dell'Occidente a
paria, per l'intransigenza contro la mino-
ranza musulmana dei rohingya, vittima
di una pulizia etnica genocida con decine
di migliaia di morti e centinaia di miglia-
ia di profughi. Lo scrive nel nuovo libro
L'altra storia della Birmania (Add) e lo
dice a «la Lettura», definendo il Paese
«un sonnambulo in un incubo consumi-
stico dove tutto ciò che è bello viene di-
strutto per creare un paesaggio infinito
di centri commerciali climatizzati circon-
dati da slum e quartieri recintate>.

Nel libro lei loda il coinvolgimento
(«engagement»): sia in Birmania, con i
contatti tra fronti opposti, sia a livello
internazionale, con l'efficacia della
duttilità diplomatica scandinava ri-
spetto alla linea dura anglo-america-
na. E un approccio che funziona?

«All'alba del zoo() la Birmania era uno
dei Paesi più poveri dell'Asia, reduce da
oltre mezzo secolo di guerra interna, con
scuola e sanità allo sfascio. Ed era sotto
una delle dittature militari più xenofobe
al mondo, che stava cominciando a usci-
re da decenni di isolamento. Nei Duemila
ho capito che la comunità internazionale
avrebbe dovuto aiutare la Birmania ad
abbattere i muri intorno a lei, non innal-

zarne uno nuovo. Ero contro le sanzioni.
Quest'engagement iniziale ha reso possi-
bile le riforme dei primi anni Dieci».
E una ricetta plausibile altrove, ad

esempio con Cina o Nord Corea?
«Non viviamo più in un mondo in cui i

governi occidentali possono gestire il
cambiamento di altri Paesi. Dal 1ggo al
2010 l'Occidente ha creduto di poter crea-
re la democrazia in Birmania anche ina-
sprendo le sanzioni. Non solo era insen-
sato, ma ha approfondito povertà e disu-
guaglianze. Le sanzioni possono avere un
ruolo, ma dovrebbero avere uno scopo
chiaro e realistico, senza impatto o quasi
sulle fasce vulnerabili. E vanno varate ali-
vello multilaterale, attraverso l'Onu».

Lei denuncia la tenaglia di capitali-
smo selvaggio (segnato da narcotraffi-
co, co, saccheggio delle risorse naturali,
corruzione) e neoliberismo aggressivo,
che alimentano la disuguaglianza.

«Il dominio coloniale aveva sfruttato il
Paese all'estremo, esportando materie
prime come riso, legno di teak e petrolio.
Alla fine degli anni Ottanta, fallito l'espe-
rimento socialista, la nuova dittatura mi-
litare creò un'economia di mercato grazie
al capitale straniero: un sistema con pro-
fondi legami con industrie illecite come
la droga e connesso a una Cina in pieno
boom. La società è diventata più disegua-
le che mai. Tra le lezioni che la Birmania
può impartire al mondo c'è la necessità
che il cambiamento democratico sia ac-
compagnato da riforme dell'economia».
Ora la Birmania vota...
«Non sarà un'elezione pulita e tuttavia

sarà migliore di quasi tutte le altre nella
regione: infinitamente migliore di qual-
siasi cosa avremmo potuto immaginare
io anni fa. Vinceranno Aung San Suu Kyi
e la•sua Lega nazionale perla democrazia
(N1d). Non ha sfidanti, almeno tra la
maggioranza di lingua birmana, circa i
due terzi della popolazione. Ma c'è il Co-
vid, con parecchi morti, e le elezioni po-
trebbero aggravare i contagi. Ancora peg-
gio: i danni alle persone più fragili».

Si può invertire il processo di disalli-
neamento tra democrazia e riforme
economiche? La Birmania peraltro è la
cerniera geografica tra India e Cina.

«Assolutamente sì. Quello che manca
è una visione dell'economia del Paese tra
10-15 anni. Nonostante sfide come il cam-

biamento climatico e i conflitti armati
(nelle aree di confine, con milizie separa-
tiste o autonomiste, ndr), la Birmania ha
enormi opportunità. Lasciare il futuro ai
mercati liberi non è la risposta. Il capitali-
smo blandamente riformato dell'ultimo
decennio ha significato grandi investi-
menti in centri commerciali e hotel di
lusso. Nessuno vuole tornare al sociali-
smo isolazionista, ma è un dibattito su
prospettive economiche alternative che
darà contenuto alla democrazia. Invece si
usa lo spazio democratico per mobilitarsi
attorno a personalità e identità etniche».
Appunto: il tema etnico. La sovrap-

posizione tra fede buddhista e nazione.
L'Occidente non l'aveva colto affatto.

«In Occidente dagli anni Novanta la
Birmania era una favola: Bene contro Ma-
le, Aung San Suu Kyi contro generali. Qui
un governo occidentale sentiva di potersi
permettere di fare la "cosa giusta" e im-
porre sanzioni, tanto le conseguenze non
contavano. Ma nessuno capiva davvero».

Lei scrive di una Suu Kyi isolata al po-
tere, circondata da figure non all'altez-
za. Quanto di questo atteggiamento
nasce dalla sua personalità e quanto
dal contesto e dal passato di prigionia?

«La tragedia del Paese è che la combi-
nazione di guerra, dittatura, isolamento
e sanzioni ha lasciato il Paese con poche
buone opzioni. Quando la Nld vinse le
elezioni nel 1.990 (ma l'esercito le impedì
di assumere il potere), tutto sarebbe stato
possibile. La Birmania non era molto
peggio della Cina ed economicamente
stava meglio del Vietnam. Ma nel frat-
tempo migliaia di persone perbene ven-
nero esiliate o imprigionate, tagliate fuo-
ri dai grandi cambiamenti del mondo».
La storia di Aung San, padre di Suu

Kyi ma anche padre della patria ucciso
prima dell'indipendenza, e le sue con-
vinzioni hanno reso possibile un riav-
vicinamento della Signora con l'eserci-
to. Tattica per arrivare alla presidenza?
«Aung San Suu Kyi ha sempre detto di

volere la riconciliazione con l'esercito che
suo padre creò durante la Seconda guerra
mondiale. Penso che per lei questo sia
centrale. Vuole anche un assetto che su-
bordini le forze armate a un governo elet-
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THANT MYINT-U
L'altra storia della
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In libreria dal 28 ottobre

L'autore
Nipote di U Thant, segretario
generale dell'Onu dal 1961

al 1971, Thant Myint-U
(New York, 1966: qui sopra)

si è formato a Cambridge e
ad Harvard. Ha lavorato per
l'Onu e per organizzazioni

non governative ed è stato,
tra l'altro, consigliere del

presidente birmano Thein
Seìn. Guida lo Yangon

Heritage Trust, che tutela il
patrimonio architettonico

dell'ex capitale birmana. Add
ha pubblicato Myanmar. Dove
la Cina incontra l'india (2015)

to, ma dell'esercito condivide i valori pro-
fondamente conservatori e nazionalisti.
Non è impossibile che s'accordino».
La maggioranza birmana buddhista

rigetta l'attenzione del mondo sui
rohingya musulmani ed è compatta nel
considerarli estranei. Si può lavorare
su un'idea inclusiva di nazionalità che
comprenda le minoranze?

«Ciò che è stato impossibile in quasi
tutti i Paesi non può essere un obiettivo
realistico per la Birmania. Serve un pro-
gramma radicale per porre fine alla di-
scriminazione in ogni forma, anche sulla
base della razza e della religione. Va inse-
gnata la storia ai bambini e bisogna al-
lontanarsi dalle narrazioni nazionaliste».

L'etnonazionalismo non è un proble-
ma solo birmano, però.

«In Birmania abbiamo due grandi pro-
blemi: la razza (race) e la disuguaglianza
economica. Il Paese ha fatto parte dell'in-
dia britannica, milioni di indiani vi sono
immigrati durante il dominio coloniale,
Iasciando una profonda cicatrice nella
psiche nazionale. Il linguaggio dell'anti-
colonialismo e la necessità di proteggere
gli "indigeni" dagli stranieri è ancora
molto forte. insieme abbiamo miseria e
una disuguaglianza economica con la
crescente mobilitazione dei poveri su
questioni di razza e identità. Ancora: la
risposta è riorientare la discussione verso
un'economia più equa e dinamica».
La questione rohingya ha screditato

Suu Kyi. E in Arakan (o Rakhine) la par-
tita è a tre: rohingya musulmani, nazio-
nalisti arakanesi buddhisti, birmani
buddhisti. Come uscirne?
«Non c'è soluzione che non sia nazio-

nale. Impossibile che tornino i rifugiati
dal Bangladesh senza cambiamenti nel
Paese nel suo insieme, nelle priorità, e
senza la fine della fissazione per razza e
appartenenza. Quella dell'Arakan Army,
guerriglia buddhista con migliaia di uo-
mini armati, è la più grande insurrezione
degli ultimi decenni. Il primo passo è
proteggere i più vulnerabili in Rakhine e i
rifugiati in Bangladesh. Il secondo un
cessate il fuoco tra l'esercito e l'Arakan
Army. Obiettivi lontani, per ora».

Suu Kyi si ricrederà e riconquisterà i
cuori e le menti dell'Occidente?
«Ne dubito. La sua storia in Occidente

era possibile negli anni Novanta, quando
pochi andavano in Birmania né c'era in-
temei: troppo facile. Ora è a suo agio nel
nuovo molo: non icona dei diritti umani
ma leader nazionalista che ripristina i va-
lori conservatoti in una fase di crisi».
La Cina perde potere d'attrazione

nell'area e nel mondo. Cosa succederà
in Birmania, stretta fra Cina e India?

«La Birmania sceglierà sé stessa. Resta
isolata. La Cina cercherà di massimizzare
la presenza economica: rivale principale
è il Giappone. L'India potrebbe provarci,
ma è difficile immaginarla mobilitare ca-
pitali per grandi progetti infrastrutturali
come fa il Giappone e la Cina vorrebbe,
anche se finora le è stato impedito».

L'8 novembre va
alle urne il Paese
di Aung San Suu
Kyi, leader e Nobel
per la Pace oggi
screditata a causa
del suo appoggio
alla dura
repressione contro
una minoranza
musulmana. I più
gravi problemi
interni sono
i conflitti etnici
e la povertà,
su cui si sofferma
un saggio
di Thant Myint-U,
intervistato da «la
Lettura». Ma c'è
anche un versante
geopolitico
rovente, perché
Pechino cerca in
Myanmar uno
sbocco strategico
nel Goffo del
Bengala e New
Delhi, inquieta,
reagisce con
forniture militari
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Aung San Suu Kyi (1945) e
suo padre Aung San (1915-
47), eroe dell'indipendenza
dal Regno Unito (1948),
nell'illustrazione di Ciaj
Rottiti e Matteo Demonte
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Bangkok 2010, la rivoluzione (fallita) dei mototaxisti

Un talentuoso antropologo si trasferisce a
Bangkok per studiare la mobilità nella capitale
della Thailandia. Presto, all'inizio del 2010, la
megalopoli si anima di proteste contro il
governo di Abhisit Vejjajiva nelle quali

fare da testimone a un'azione collettiva che
nasceva da lavoratori precari», i mototaxisti,
che «agivano collettivamente e adottavano la
mobilità (...) come tecnica di mobilitazione
politica». Il movimento delle «camicie rosse»

confluisce un risentimento popolare
alimentato da vertiginose disuguaglianze.
Scrive Claudio Sopranzetti in La fragilità del
potere. Mobilità e mobilitazione a Bangkok
(Meltemi, pp. 442, € 25) di essersi trovato «a

finì male, con battaglie in città e un'ottantina
di civili uccisi; il libro, fra saggio e cronaca di un
evento epocale per il Paese asiatico, ha vinto
un riconoscimento importante, il Margaret
Mead Award per l'antropologia pubblica.
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La Birmania vota ~~_
nell'elno-lahirinto
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